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In un clima di accresciuta tensione sociale e politica nel Paese 

Sfida elettorale ai lavoratori 
La Confindustria rifiuta i contratti 

e Fanfani regala 543 miliardi alla Fiat 
Rotte le trattative per i lavoratori metalmeccanici - Non si vuole applicare raccordo del 22 gennaio - Minacciate ritorsioni an-
ti-sciopero - FLM e Federmeccanica sono state convocate separatamente da Scotti solo per lunedì, vigilia dello sciopero 

Diamo un colpo 
a questo intreccio 
di ENZO ROGGI 

f N VISTA del 26 giugno la 
Confindustria ha deciso di 

mettere in mora l'accordo 
sindacale del 22 gennaio men
tre la DC ha deciso di esaspe
rare il ricatto sugli ex alleati 
perché proclamino un accor
do preventivo di schieramen
to. Un accordo lo si sfascia, un 
altro lo si pretende. Ma sba
glierebbe chi pensasse che si 
tratti di comportamenti con
traddittori. In realtà non c'è 
nulla di più omogeneo che il 
puntare (come fa la Confindu
stria) sull'esasperazione del 
conflitto sociale e il puntare 
(come fa la DC) sulla perento
ria chiamata al proprio ovile 
di tutti gli alleati di ieri. L'una 
e l'altra pretesa hanno un og
getto unico: far scomparire 
dall'orizzonte italiano il tema 
del cambiamento. La fatidica 
parola «stabilità» vale per 
Merloni come per De Mita: un 
solo padrone in fabbrica, un 
solo padrone nel governo; si 
ammettono solo comprimari 
portatori d'acqua. 

La fetta di padronato che si 
esprime attraverso Merloni, 
non potendo puntare sul con
senso sociale, punta sul ricat
to. Messe da parte le velleità 
«illuminate» del patto sociale, 
pone il salario e il potere di 
contrattazione del lavoro di
pendente sul banco degli ac
cusati. Del famoso lodo Scotti 
si sono assorbiti, grazie allo 
zelo governativo a senso uni
co, tutti i possibili benefici a 
carico del contribuente e il 
raffreddamento della scala 
mobile, e tanto dovrebbe ba
stare: i contratti più grossi, 
quelli che interessano i lavo
ratori più esposti (metalmec
canici, tessili, edili) non si do
vrebbero chiudere. Chiaro: il 
contenzioso sugli orari è un 
puro pretesto. Dove erano gli 
industriali quando vennero 
fissati e accettati gli impe
gni? Si punta ben più in alto: 
alla libertà dispotica di di
sporre della merce-lavoro, 
del suo costo di riproduzione, 
della sua dislocazione, della 
sua espulsione affinché non vi 
siano più dubbi che razionali
tà produttiva e equità sociale 
sono termini che si escludono 
l'un l'altro e che. in ogni caso, 
la crisi la devono pagare i de
boli. Dunque una sfida dura, 
un annuncio esplicito di pro
vocazione sociale e politica 
che sconta per il domani un 
conflitto di classe anche a-
sperrimo. 

Un tale piano di rivincita 
sarebbe semplicemente in
concepibile se non si legasse 
alla speranza di avere, dopo 
le elezioni, un quadro politico-
governativo che ne garanti
sca il successo. Non diremo 
che l'intero schieramento pa
dronale abbia, bell'e definito, 
un unico progetto politico. 
Sappiamo che vi sono indu
striali che respingono la scel
ta dell'esasperazione del con
flitto preferendo una corretta 
dialettica aziendale alle gran
di e problematiche ambizioni 
di rivincita. Sappiamo anche 
che c'è un'area padronale che 
non si fida più della mediazio
ne democristiana e coltiva 
suggestioni, di segno eversivo, 
di un intervento diretto e sen
za più deleghe nell'azione po
litica. Sappiamo, insomma, 
che non c'è ancora e può esse
re, in ogni caso, fatto saltare 
un compatto blocco moderato 
politico-sociale capace d'in
cardinare una nuova stagione 
conservatrice. 

Tuttavia è un fatto che la 
DC di De Mita s'è posta — or
mai in termini brutalmente e-
splicitì al servizio dell'ipo

tesi massima del padronato, 
forse ritenendo che solo così 
può recuperarne la fiducia e 
la delega. Soltanto partendo 
da qui si capisce fino in fondo 
l'ingiunzione spietata che ieri 
il direttore del «Popolo» ha ri
volto al PSI. Non si tratta, co
me ha scrìtto qualche giorna
le, della semplice reiterazio
ne dell'invito a Craxi di di
chiararsi per la riproduzione 
della «governabilità». Ciò sa
rebbe impudente ma non 
scandaloso. Si pretende ben 
altro. Anzitutto si pretende di 
caricare sul solo PSI la re
sponsabilità per l'instabilità 
governativa degli ultimi anni 
(Craxi vada davanti al paese e 
faccia atto di contrizione). Poi 
si pretende che il programma 
del PSI sia «conciliabile» con 
quello democristiano (quale?) 
poiché se ciò non fosse lo si 
dovrebbe a «demagogia elet
torale» e a dispregio per le «o-
biettive esigenze» del paese. 
È, questo, un ben chiaro mes
saggio all'imminente assem
blea programmatica del PSI: 
sappia essa che i margini che 
la DC le concede sono ben 
stretti. Infine, come amara
mente deve costatare Craxi 
suU'«Avanti!» di oggi, si carica 
sul PSI il ricatto di un «appel
lo agli elettori di un'area cen
trista» perché consentano una 
maggioranza omogenea e sta
bile. Con il che la DC volta le 
spalle alla famosa essenziali
tà dell'alleanza col PSI de
classandola ad una delle pos
sibilità e niente di più, e sem
pre che si verifichino le condi
zioni ferree sopra richiamate. 
Cos'è tutto questo se non au
tentico centrismo dal momen
to che tutta l'operazione ripo
sa su una rivincita degli inte
ressi dominanti, sulla subal
ternità dei partiti intermedi e 
su un restaurato ponte specia
le tra DC e padronato? È ab
bastanza sorprendente che a 
tanto assalto sia mancata un' 
adeguata risposta politica so
cialista, come dimostra l'arti
colo di Craxi. tutto raccolto 
nella preoccupazione di esal
tare le proprie prove di buona 
volontà. 

Naturalmente la DC è per
fettamente libera di tutto sa
crificare — popolarismo, i-
spirazione cristiana, reale au
tonomia — all'obiettivo della 
propria rilegittimazione co
me partito delle classi domi
nanti. Liberi anche certi par
titi minori di centro di farsi 
risucchiare in questa opera
zione. drogati dall'illusione di 
una favorevole spartizione 
della torta. Ma quel che non 
può e non deve accadere è che 
le distinzioni e le divisioni po
litiche e culturali della sini
stra e, più in generale, delle 
forze di rinnovamento faccia
no velo alla comprensione del 
pericolo che si profila: che 
non è solo quello di una ri
monta conservatrice nelle re
lazioni sociali e di una stabi
lizzazione moderata delle re
lazioni politiche, ma è quello 
di un irreversibile collasso dei 
margini di movimento e di in
novazione del sistema demo
cratico. Proprio questo grovi
glio di pericoli, così stretto e 
evidente, motiva e rende com
prensibile e necessaria la pro
posta di alternativa democra
tica, che è l'unica a rispec
chiare e risolvere in radice 
questo conflitto decisivo. Non 
ci vuole davvero molta fanta
sia per immaginare cosa sa
rebbe l'Italia del dopo 26 giu
gno se Je convergenti arro
ganze della rivalsa padronale 
e del conservatorismo politi
co dovessero prevalere. 

ROMA — Una nuova rottura 
della trattativa contrattuale 
tra la FLM e la Federmecca
nica, a sole 36 ore dalla ripre
sa del confronto (per giunta 
preparato da ripetuti faccia 
a faccia del ministro del La
voro, Scotti, con le parti), 
torna a radicallzzare lo scon
tro sociale. Il governo è ob
bligato ora ad assumersi tut
ta intera la responsabilità (la 
FLM ha già chiesto un «in
tervento urgentissimo per 
riattivare le trattative con
trattuali in sede ministeria
le», ma Scotti ha preso tempo 
fino a lunedì) di far applicare 
correttamente e in tutte le 
sue parti l'accordo' del 22 
gennaio di cui pure è garante 
politico. 

A questo punto, tutte le 
maggiori vertenze contrat-

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

Lama: 
il governo 
chiamato 
direttamente 
in causa 

Siamo in presenza di un 
grande movimento che scuote 
i luoghi di lavoro e strati pro
fondi della società. I lavoratori 
vogliono sapere se gli accordi 
valgono oppure se il padrona
to, dopo averli firmati, può 
stracciarli quando vuole. La 
questione riguarda prima di 
tutto i contratti di categoria, 
dopo il patto del 22 gennaio. 
Le organizzazioni degli indu
striali non possono continua
re, come fanno da quattro me
si, a menare il can per l'aia 
coprendo il loro rifiuto che mi
ra a sconfiggere politicamente 

il sindacato dietro lo schermo 
sempre più trasparente di risi
bili pretesti. Anche per ciò che 
riguarda gli accordi che preve
dono cassa integrazione e al
leggerimenti temporanei di 
manodopera, gli industriali 
continuano a ignorare gli im
pegni assunti. Dalla FIAT alla 
Montedison, alle fibre, sono 
ormai troppe le imprese che si
stematicamente si rifiutano di 
applicare, alle scandenze sta
bilite, accordi che interessano 
migliaia di lavoratori e che il 
sindacato ha stipulato in base 
a valutazioni realistiche delle 
singole situazioni aziendali, 
spesso dolorose per i lavorato
ri. Lo scontro in atto sui con
tratti e per l'occupazione che 
vedrà ti 27 un momento di 
grande partecipazione con lo 
sciopero nazionale è dunque 
molto duro. Cresce ogni gior
no la tensione nei luoghi di la
voro. E questa tensione si ma
nifesta sempre di più, e giusta

mente, anche nei riguardi del 
governo che ha assunto la re
sponsabilità di parte stipulan
te con l'accordo del 22 gennaio 
e che oggi i lavoratori giusta
mente chiamano a rispondere 
della inadempienza agli impe
gni assunti. 

Il persistere di un tale stato 
di cose influenzerà grande
mente la stessa campagna c-
lettorale. A questo punto c'è da 
chiedersi a quali calcoli politi
ci possa corrispondere una e-
sasperazione crescente del cli
ma sociale, fomentata dalla 
arroganza irragionevole della 
parte più conservatrice della 
Confindustria. La democrazia 
e confronto, esige razionalità e 
riflessione e non un clima in
fuocato quale inevitabilmente 
è quello verso il quale una par
te del padronato sta portando 
il Paese. Anche per questa ra
gione i contratti devono essere 
stipulati adesso. 

Luciano Lama 

Avevano già fatto il centrismo 

Dati elettorali: 
la Doxa smentisce 

«la Repubblica» 
L'istituto di ricerca considera prive di valore le tendenze riferite 
dal quotidiano di Scalfari (con DC più forte e PCI e PSI in calo) 

Quando ieri ci sono capitati sotto gli occhi i vistosi titoli di 
^Repubblica» (in prima e seconda pagina) sull'inchiesta Doxa 
relativa agli orientamenti elettorali degli italiani, abbiamo 
avvertito il tipico puzzo della pietanza preconfezionata. Tut
tavia abbiamo pensato ad un certo pilotaggio della 'inchie
sta' ed a non casuali forzature. Ed invece no. Siamo difronte 
ad una vera e propria falsificazione e manipolazione. Falsifi
cazione perché, come dice il comunicato dell'Istituto Doxa, si 
tratta di 'valutazioni» e non di 'previsioni' statistiche. La 
differenza, nel campo di queste scienze, è enorme. Non si 
tratta di parole interscambiabili. 

Dopo la falsificazione, la manipolazione. Il comunicato del
la Doxa, infatti, conclude che 'comunque alcuni sondaggi 
mostrano per i grandi partiti tendenze alquanto diverse da 
quelle Indicate da Repubblica: Non 'diverse» ma 'alquanto 
diverse: E tutto questo per poter titolare in prima pagina: 
'Comunisti in secca perdita, democristiani in lieve aumento». 
In seconda, poi, la perdita del PCI diventa addirittura 'Salas
so» e per la DC il 'lieve aumento» diventa «ascesa». 

Che la 'Repubblica» facesse il tifo per 'De Mita-Giulio Ce
sare» era noto; che la DC fosse diventata nelle pagine del 
giornale di Scalfari 'nuova» e 'rigorosa», anche; ma non pen
savamo che per tirare la volata allo scudo crociato sì arrivas
se a tanto. In fondo, il giornale della DC, 'Il Popolo», si dimo
stra più prudente, anche perché non ha lo zelo del neofita. 
Infatti non ha utilizzato il 'sondaggio* che era commissiona
to dalla stessa DC. Prudente nelruso del documento Doxa è 
stato anche il giornale ufficialmente fiancheggiatore della 
DC, 'Il Giorno». 

ROMA — Clamorosa stru
mentalizzazione di «la Re
pubblica» alla ricerca di un 
sensazionale scoop pre-elet
torale di marca centrista. 
-Come voterà l'Italia? Ecco il 
primo sondaggio», titolava 
ieri con grande evidenza in 
prima pagina il giornale di 
Eugenio Scalfari, e il servizio 
veniva presentato al lettore 
come il frutto di una 'Inchie
sta Doxa a poco più di un 
mese dalle consultazioni'. 
Dopo di che... il diluvio, so
prattutto per la sinistra ri
dotta al di sotto del 409Ó (il 
PCI viene dato, infatti, al 
27,390; il PSI all'11,4%). La 
DC, invece, aumenta i suoi 
voti rispetto alle politiche del 
'79. 

La cosa più sorprendente 
consiste net raffronto tra gli 
umori dell'elettorato nel me
se di marzo e poi in aprile 

(Segue in ultima) 

Sinistra unita 
in tre collegi 

De Martino 
candidato 
unico di 

PCIePSI 
a Napoli per 

il Senato 

Accordo elettorale tra PCI e 
PSI nel voto per il Senato in 
tre collegi napoletani. II 
compagno Francesco De 
Martino sarà il candidato u-
nico dei due partiti a Napoli 
III (Montecalvario, San Fer
dinando, Chiaia-Posillipo), 
mentre in altri due collegi 
senatoriali (Napoli IV - Mer
cato e Napoli V - Stella) sarà 
il PSI a non presentare can
didati e a far confluire i pro
pri voti sui rappresentanti 
del PCI. L'annuncio è stato 
dato dai segretari regionali 
Bassolino e Scaglione con 
una dichiarazione che invita 
militanti ed elettori dei due 
partiti ad assicurare il pieno 
successo delle candidature 
unitarie. A PAG. 2 

Intervista 
a «Panorama» 

Berlinguer 
denuncia 
i rischi 
di una 

svolta di 
destra 

ROMA — Enrico Berlinguer, 
con un'intervista a «Panora
ma», getta sul tappeto i temi 
cruciali di questa campagna 
elettorale: la vittoria o la 
sconfitta del centrismo de, 1' 
assalto che gruppi industriali 
e lobbies economiche potenti 
stanno lanciando diretta
mente al potere politico; e sul 
versante opposto la possibili
tà concreta di cambiare gli 
attuali rapporti di forza nel 
Parlamento, e dunque assi
curare un ricambio di classi 
dirigenti e una guida diversa 
del paese. Guido Carli, con u-
n'intervista all'«Europeo», dà 
involontariamente ragione al 
segretario del PCI. Almeno 
su due punti: la speranza 
centrista dei sostenitori — 
come lui — della politica di 
De Mita, e la nuova vocazio
ne degli industriali a prende
re direttamente in mano le 
redini dell'Italia. E di conse
guenza dà ragione a coloro 
che vedono ben chiaro il ri
schio che è aperto di una 
svolta conservatrice a destra. 
Rischio esplicitamente rico
nosciuto e denunciato anche 
dal segretario del PSI Betti
no Craxi, il quale scrive un 
articolo sull «Avanti!» per 
mettere in guardia contro la 
politica dei ricatti democri
stiani e le tendenze centriste 
di De Mita, ma poi non strin-

Piero Sansonetti 

(Segue in ultima) 

Trovata la diossina di Seveso 
Era rimasta sempre in Francia 

I 41 fusti abbandonati sotto un capannone di una vecchia macelleria - Si conclude così 
una gigantesca messinscena - Ha confessato Paringaux - Che fine faranno i bidoni? 

Nell'interno 
Da oggi il Papa a Milano 

Inizia oggi la visita del Papa a Milano. Il calendario prevede 
una fìtta serie di appuntamenti. Giovanni Paolo II sarà an
che alla Scala per un concerto. Attesa per l'incontro con i 
lavoratori di Sesto San Giovanni. A PAG. 3 

Sindaco laico eletto a Ragusa 
Per la prima volta Ragusa ha un sindaco laico. È un liberale 
ed è stato eletto con i voti di PCI, PSI, PRI e PSDI. Del tutto 
isolata la DC che per oltre un anno si era rinutata di convoca
re il Consiglio comunale. A PAG. 6 

Oggi manifestazione a Baires 
Oggi corteo e manifestazione di protesta a Buenos Aires per 
l'assassinio di Osvaldo Cambiasso e Eduardo Pereira Rossi. 
Ieri notte il partito comunista argentino ha denunciato il 
rapimento del dirigente comunista Luis Alberto Ledere. 

A PAG. 8 

Schachner al Toro: 3 miliardi 
Il centravanti austriaco Walter Schachner giocherà Tanno 
prossimo in maglia granata. Il Torino ha comunicato ieri 
sera il raggiungimento dell'accordo: in cambio 2 miliardi in 
contanti e due giocatori. A PAG. 17 

MILANO — Tutto falso. Fal
si i documenti, false le di
chiarazioni con tanto di fir
me e timbri. Carta straccia 
che tutti i protagonisti del-
I'.affaìre», autorità statali 
comprese, hanno incredibil
mente preso per buona. Do
po giorni e giorni di attesa, di 
polemiche incrociate tra i 
Paesi di mezza Europa, di ri
cerche affannose di varie po
lizie, da Saint Quentin è arri
vata la conferma: più che un 
giallo, iì caso dei 41 fusti del-
l'Icmesa portati a spasso da 
un camion rosso e blu si è 
rivelato una farsa grottesca, 
una gigantesca messinsce
na. 

I fusti maledetti sono par
titi da Meda la notte del 9 
settembre dell'anno scorso 
diretti in Francia. E In Fran
cia sono rimasti. Dal magaz
zino in me de la Fere a Saint 
Quentin, poco lontano dal 
confine con il Belgio, non 
hanno fatto, molta strada. Si 
trovano, infatti, ad Anguil-

cort-Le Sart, un paesetto a 
trenta chilometri da Saint 
Quentin, dove vivono trecen
to persone. I 41 barili sono 
stati allineati sotto un ca
pannone di un macello se
miabbandonato. Tutti ave
vano giurato invece che era
no stati depositati cinque 
metri sotto tenra in una di
scarica autorizzata e control
lata da autorità statali non 
meglio specificate. E aveva
no esibito decine di lettere e 
qualche fotografia per tran
quillizzare gli animi, smor
zare la tensione. Tutto falso. 

Quella di ieri non è stata 
una scoperta casuale. Ad a-
ver rotto il segreto, dopo 
quasi due mesi di mutismo, è 
stato Bernard Paringaux, 
quel marsigliere proprietario 
della società fantasma Spe-
dilec che ha organizzato il 
trasporto dei fusti. Messo 

A. Poliio Salimbeni 

(Segue in ultima) 

Alla vigilia 
di Williamsburg 

I premier 
socialisti 
d'Europa 
contro la 
politica 

di Reagan 
I primi ministri socialisti 

europei riuniti a Parigi han
no presentato ieri un vero e 
proprio manifesto alternati
vo alla politica economica di 
Reagan. All'iniziativa hanno 
aderito il premier svedese 
Palme, quello finlandese 
Sorsa, quello greco Papan-
dreu, quello portoghese Soa-
res, quello spagnolo Gonza-
Icz (rappresentato a Parigi 
dal ministro dell'Economia 
Ordonez) e quello francese 
Mauroy. Nel documento si a-
vanza una organica propo
sta per «condurre in comune 
e provocare in comune la ri
presa», fondata su sei punti 
tra i quali una politica attiva 
dell'impiego, una stabilizza
zione dei tassi di interesse a-
mericani e una nuova Bret-
ton Woods, una difesa di un 
sistema commerciale aperto 
e dinamico. 

Questa proposta alternati
va al reaganismo permetterà 
a Mitterrand di presentarsi a 
Williamsburg, tra una deci
na di giorni, con maggiore 
forza per sostenere un «o-
rientamento internazionale 
meno restrittivo delle politi
che economiche e moneta
rie». 

A Bonn il governo tedesco 
di centrodestra, che si muo
ve sulla linea della politica 
reaganiana, ha invece defi
nito ieri alcune misure eco
nomiche antinflazìonistiche 
che colpiscono 1 pensionati, 
le donne, gli handicappati. 

A PAG. 3 

Vince a sorpresa Imamura. A Cannes durissime polemiche 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Shohei Imamu
ra. Palma d'oro 1983 per il 
film Ballata di Narayama: 
assente. Robert Bresson, 
Gran Premio al Cinema di 
Creazione: arrabbiatissimo. 
Andrej Tarkovski, ex-aequo 
col Maestro francese: con Io 
spirito ha già lasciato la Croi-
sette stanco e arrabbiato con 
tutti. Ieri sera, prima ancora 
del «gala* di chiusura Cannes 
era spazzata da uno strano 
vento: quello dell'abbandono. 

La 36' edizione del festival 
si è chiusa, di fatto, già alle 13 
quando il presidente William 
Styron si è presentato ai gior
nalisti e ha reso note le deci

sioni della giuria. Applausi in 
sala per Hanna Schygulla e 
Gian Maria Volonté (premi a-
gli attori protagonisti), con
senso per il premio speciale 
all'indiano Mrinal Sen, diver
timento e qualche imbarazzo 
per la «menzione speciale» an
data a quei burloni inglesi dei 
Monty Python. Fiato sospeso 
per le dichiarazioni finali. E al 
nome di Imamura scoppia la 
bagarre. 

•Ci abbiamo messo dodici 
ore per prendere una decisio
ne. (ina corvée assolutamente 
spaventosa» commenta Ma
riangela Melato, italiana in 
giuria ma questo è tutto ciò 
che può dire visto che Styron 

ha fatto promettere a tutti i 
giurati di tenere la bocca 
chiusa. Almeno per due gior
ni. Perchè tanta circospezio
ne? Semplice: fino all'ultimo 
c'è stata battaglia sui nomi di 
Bresson e di Tarkovski. 

Per L'argent e Nostalghia. i 
due registi hanno dichiarato 
in questi giorni che pretende
vano ciascuno una Palma d'o
ro. Ricatto? Favre Le Bret, 
presidente del Festival, sta
mattina si è seccato. E Bres
son, che provocava anche l'in
vidia degli altri francesi, è sta
to eliminato. Il veto a Tarko
vski, si dice qui sulla Croiset-
te, invece l'ha posto Bondar-
ciuk il regista sovietico chia

mato per l'occasione a fare da 
giudice. Alla fine ci ha guada
gnato un bravo autore, Shohei 
Imamura con la sua Ballata di 
Narayama. 

Bresson, il grande vecchio 
del cinema francese è partito 
già al mattino, si è fatto vivo 
alla cerimonia della premia
zione solo in extremis, e poi è 
stato fischiato. Il giapponese 
non è mai stato qui. Tarko
vski è arrabbiatissimo, ma al
la fine ha decìso di accettare il 
premio: «Non sono stato io a 
iniziare questo duello. Colpa 
di Bresson, mi ha costretto a 
seguire il suo esempio e a im
porre un aut-aut alla giuria». 
E aggiunge: «Ma io è come se 

non ci fossi. Cannes è solo una 
bagarre. È una gara truccata». 
Ecco: il festival delle star si è 
trasformato nel festival dei 
partenti. 

Spiccano a vuoto, ormai, 
sulla Croisette. le magliette 

I>romozionali con i vistosi co-
ori rosso e nero dei far» di 

Oshima, l'altro regista del 
Giappone che sembrava can
didato a più di un premio. Sa
rà seccato per l'affermazione 
di Imamura, meno «post-mo
derno» e affermato in Europa 
di lui, più rituale? Forse no, 
visto che i due giapponesi so
no amici di vecchia data. Dal
le vetrate del Carlton si vede 
il giurato Bondarciuk, a tavo

la, che brinda. Per lui Tarko
vski ha avuto parole di fuoco. 

In pace contro ogni aspet
tativa noi italiani: per il pre
mio a Gian Maria Volonté, un 
bel ritomo; per quello a Han
na Schygulla. diretta da Fer-
reri; e perché in fondo, No
stalghia, film prodotto dalla 
Gaumont e dalla RAI, ci fa 
portare a casa un altro pre
mio. Inferociti, invece, gli a-
mericani che dopo anni di 
boicottaggio avevano rimesso 
piede a Cannes contando di 
vincere almeno una Palma d'. 
oro col Robert De Niro di 
King of Cam medy. E ora se ne 
vanno a mani vuote. 

Sulla Croisette, nell'ora fi
nale, i divi sono pochi. I pa
droni di casa probabilmente 
se ne vorrebbero andare ma 
non possono. Delusi perché 
Bresson, il loro alfiere, non ce 
l'ha fatta e ì giovani leoni del 
cinema francese hanno fatto 
una brutta figura. Al Palaia, 
ieri sera, c'era gente elegante 
e il gigante Orson Welles face
va il maestro di cerimonie, 
mentre tra due ali di folla so
no arrivate le poche star rima
ste. Era il «gran gala», ma la 
festa era già finita. 

Maria Serena Palìeri 
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